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1 Parte generale: rischio basso/medio/elevato 

1.1 Storia e principi della sicurezza 

La consapevolezza dell’importanza della sicurezza sul lavoro ha radici profonde, che si perdono nelle 
prime leggi ottocentesche nate per tutelare i minatori e le maestranze delle nascenti industrie 
italiane. La prima normativa organica risale al Decreto Fondamentale del 1889, che obbligava i datori 
di lavoro a dotare le miniere di idonee vie di fuga e di strutture di primo soccorso. Nel corso del 
Novecento, l’approccio si è progressivamente evoluto: con il D.P.R. 547 del 1955 vennero introdotte 
regole precise per macchine e impianti, stabilendo l’obbligo di protezioni meccaniche e di impianti 
elettrici a norma. Tuttavia, l’impostazione rimaneva largamente repressiva e frammentaria, con 
normative separate per diversi settori e rischi. 
L’approdo al D.Lgs. 626/1994 rappresenta uno spartiacque: per la prima volta si impose l’obbligo di 
una valutazione preventiva dei rischi e la progettazione di un programma di formazione 
obbligatoria. Il documento mirava a introdurre una logica integrata, riconoscendo che la 
prevenzione non poteva limitarsi a interventi “a valle” ma richiedeva una progettazione 
consapevole delle attività produttive. 
La vera rivoluzione, però, arriva con il Testo Unico (D.Lgs. 81/08), entrato in vigore il 15 maggio 2008, 
che unifica e coordina oltre dieci anni di leggi e decreti. I suoi principi fondamentali sono: 
 

 universalità: la norma si applica a tutti i lavoratori, senza distinzione di contratto, settore o 
dimensione aziendale; 

 prevenzione proattiva: la valutazione dei rischi e la formazione diventano obblighi primari, 
con l’obiettivo di evitare l’incidente anziché limitarne le conseguenze; 

 partecipazione: il lavoratore non è più un soggetto passivo, ma partecipa attivamente 
attraverso il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) e gli organi consultivi; 

 adeguamento continuo: le misure di sicurezza devono essere aggiornate in base 
all’evoluzione tecnica e organizzativa; 

 proporzionalità: le sanzioni e gli adempimenti sono commisurati alla gravità delle violazioni 
e alla dimensione dell’impresa. 
 

Con il Testo Unico, l’approccio cambiò radicalmente passando da un modello di controllo esterno, 
basato su ispezioni sporadiche, a un sistema di organizzazione interna della sicurezza, dove il Datore 
di Lavoro e il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) devono dimostrare di aver analizzato in 
modo sistematico i pericoli e di aver formato i lavoratori. La riduzione degli infortuni cronici in molte 
aziende testimonia l’efficacia di questo metodo. 

1.2 Le figure della sicurezza 

La sicurezza non è mai responsabilità di un solo individuo: è un’attività integrata in cui ogni ruolo ha 
compiti chiari e complementari. In questo capitolo esploreremo, in modo discorsivo e approfondito, 
le principali figure che compongono il sistema di sicurezza aziendale, evidenziandone le 
competenze, le interazioni e la loro importanza. 

1.2.1 Il datore di lavoro: garante e stratega 

Il datore di lavoro è la figura apicale della sicurezza. Non basta stabilire regole: occorre tradurre 
l’obbligo di legge in strategia aziendale. In concreto, il datore di lavoro deve: 
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 avviare il processo di valutazione dei rischi, disponendo sopralluoghi, analisi documentali e 
incontri con gli RLS; 

 redigere il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), un documento dinamico che cresce 
con l’azienda; 

 nominare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) e il Medico 
Competente, scegliendo professionisti con know-how adeguato al settore; 

 investire in formazione e attrezzature: dotare i lavoratori di dispositivi di protezione 
individuale (DPI) e risorse per la manutenzione; 

 mantenere il dialogo con le parti sociali, convinto che il coinvolgimento di lavoratori e 
sindacati renda più efficace ogni misura. 

 
Esempio pratico: in uno stabilimento metalmeccanico, il Datore di Lavoro ha programmato sessioni 
trimestrali di formazione in officina, affiancando alla lezione teorica dimostrazioni pratiche di 
smontaggio e rimontaggio sicuro dei macchinari. 

1.2.2 RSPP e Servizio di Prevenzione e Protezione: tecnici e organizzatori 

Il RSPP è il braccio operativo del Datore di Lavoro. La sua attività si articola in due macro-aree: 
 

 analisi tecnica: valutazione approfondita dei processi, delle materie prime, delle sostanze 
pericolose e delle interazioni uomo-macchina; 

 organizzazione: definizione di procedure, pianificazione degli interventi, gestione della 
documentazione. 
 

Il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) è un team che supporta il RSPP: può essere interno 
all’azienda o esterno sotto forma di consulenza. I suoi compiti includono: 
 

 coordinare le verifiche sulle attrezzature, monitorando scadenze e manutenzioni; 
 allestire i piani di formazione, predisponendo materiale didattico e organizzando 

esercitazioni; 
 redigere verbali di sopralluogo, seguire l’implementazione delle azioni correttive e valutare 

l’efficacia nel tempo. 
 

Caso di studio: un’azienda chimica ha creato un SPP interno di cinque tecnici, specializzati in chimica 
industriale, elettricità e meccanica, garantendo tempi di risposta rapidi per guasti e anomalie. 

1.2.3 Medico Competente: custode della salute 

Il Medico Competente ha il delicato compito di collegare aspetti sanitari e occupational health: 
 

 effettua visite preventive (assunzione) e periodiche, individuando eventuali 
controindicazioni alla mansione; 

 tiene aggiornata la cartella sanitaria, integrando analisi di laboratorio, test audiometrici e 
spirometrie; 

 collabora alla valutazione dei rischi specifici, quali esposizione a solventi, rumore o 
vibrazioni; 

 propone campagne di prevenzione (vaccinazioni, screening) e consiglia modifiche 
ergonomiche. 
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1.2.4 Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS): ponte e controllo 

Il RLS è eletto o designato tra i lavoratori, con il compito di: 
 

 verificare che le disposizioni aziendali vengano applicate; 
 accedere ai luoghi di lavoro e consultare documenti (DVR, verbali riunione, registro 

infortuni); 
 proporre miglioramenti pratici, suggerendo, ad esempio, l’installazione di barriere 

antinfortunistiche o l’adozione di nuove procedure di stoccaggio; 
 partecipare alle riunioni periodiche (art. 35) e co-redigere i verbali. 

 
La presenza dell’RLS rende la sicurezza un tema condiviso e controllato dal basso. 

1.2.5 Addetti Emergenze: antincendio e primo soccorso 

Gli addetti devono seguire corsi specifici, in base al D.M. 388/2003 (pronto soccorso) e D.M. 10/3/98 
(prevenzione incendi). Le attività comprendono: 
 

 verifica delle attrezzature antincendio: estintori, idranti, porte REI; 
 aggiornamento periodico dei pacchetti di pronto soccorso; 
 simulazioni di intervento: dall’allarme alla gestione dei feriti. 

 
Approfondimento: differenze tra estintori a CO₂, polvere e schiuma, con schede tecniche e modalità 
d’uso. 

1.2.6 Il Lavoratore: protagonista responsabile 

Il lavoratore ha un ruolo attivo: 
 

 conoscere rischi e procedure; 
 partecipare alla formazione e 

simulazioni; 
 utilizzare DPI secondo le istruzioni; 
 segnalare immediatamente guasti, 

anomalie o quasi-incidenti (near miss). 
 

Questa responsabilità richiede atteggiamenti di 
attenzione continua e di collaborazione con il 
SPP e gli RLS.  

1.3 Valutazione dei rischi e documento di valutazione dei rischi (DVR) 

La valutazione dei rischi costituisce il cuore pulsante del sistema di sicurezza aziendale: senza 
un’analisi puntuale non è possibile adottare misure efficaci. Questo processo richiede competenze 
tecniche, metodiche e un approccio partecipativo. 

1.3.1 Identificazione dei pericoli 

L’identificazione dei pericoli si basa su sopralluoghi, interviste ai lavoratori e revisione dei dati storici 
sugli infortuni. Si devono considerare: 
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 fonti di energia pericolose: elementi meccanici in movimento, circuiti elettrici, pressione di 
fluidi; 

 sostanze chimiche: liquidi, polveri, gas con potenziale corrosivo, tossico o esplosivo; 
 fattori ambientali: rumore, vibrazioni, microclima, illuminazione. 
 procedure e organizzazione del lavoro: turnazioni, carichi di lavoro eccessivi, attività in 

solitaria. 
 
Esempio reale: in un magazzino, l’analisi ha evidenziato che la presenza di scaffalature alte e poco 
spazio di manovra rappresentava un pericolo per la movimentazione manuale dei carichi e per le 
operazioni con il muletto. 

1.3.2 Valutazione del rischio 

Una volta identificati i pericoli, si utilizza la matrice di 
rischio, che incrocia la probabilità di accadimento (da 
bassa ad alta) con la gravità delle conseguenze (lievi, 
gravi, letali).  
Le categorie ottenute guidano le priorità di intervento: 
i rischi molto alti richiedono azioni immediate, mentre 
quelli bassi possono essere monitorati nel tempo.  
 

1.3.3 Misure di prevenzione e protezione 

Per ogni rischio valutato si definiscono: 
 

 misure tecniche: installazione di schermi protettivi, adeguamento impianti elettrici con 
dispositivi differenziali, captazione dei vapori alla fonte; 

 misure organizzative: orari di lavoro compatibili con i ritmi fisiologici, procedure scritte 
dettagliate per operazioni ad alto rischio, rotazione dei compiti per ridurre la monotonia; 

 dispositivi di Protezione Individuale (DPI): selezione corretta di casco, guanti, occhiali o 
mascherine in base alle sostanze o alle condizioni ambientali. 

1.3.4 Coinvolgimento dei lavoratori 

Il DVR non è un documento calato dall’alto: la sua efficacia dipende dal coinvolgimento diretto degli 
operatori. Le riunioni periodiche (art. 35) devono essere utilizzate per: 
 

 presentare i risultati dell’analisi dei rischi; 
 raccogliere segnalazioni di near miss; 
 condividere buone pratiche emerse dal campo. 

 
La stesura dei verbali e il monitoraggio delle azioni correttive rafforzano la cultura della sicurezza. 
Inoltre, la partecipazione attiva dell’RLS garantisce un canale di feedback continuo. 

1.3.5 Revisione e aggiornamento del DVR 

La sicurezza è un processo dinamico: ogni cambiamento organizzativo, tecnologico o normativo 
impone la revisione del DVR. In particolare, si deve aggiornare: 
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 dopo modifiche significative ai 

processi o all’organizzazione del 
lavoro; 

 in seguito a infortuni o episodi critici 
per individuare le cause e prevenire 
il ripetersi; 

 con cadenza almeno annuale, per 
integrare nuove conoscenze o 
miglioramenti tecnici. 

1.4 Formazione, informazione e addestramento 

La formazione sulla sicurezza non è un semplice obbligo legislativo, ma la base per costruire una 
cultura condivisa in azienda. Un percorso formativo efficace si sviluppa su tre pilastri: conoscenza, 
pratica e verifica. 

1.4.1 Progettazione del percorso formativo 

Ogni corso inizia con un’analisi dei bisogni: si individuano le mansioni a rischio, le competenze 
mancanti e gli ultimi incidenti verificatisi. Sulla base di questi elementi, si definiscono gli obiettivi 
didattici, la durata e i contenuti dei moduli.  

1.4.2 Informazione continua 

L’informazione si svolge in momenti dedicati a novità normative, segnalazioni interne ed eventuali 
quasi-infortuni (near miss). Si tengono brevi briefing settimanali, in cui il RSPP o l’RLS illustrano un 
nuovo rischio emerso o ricordano un comportamento sicuro. 

1.4.3 Addestramento pratico 

La parte pratica è cruciale: permette di trasformare la teoria in abilità concrete. Si eseguono 
esercitazioni antincendio, simulazioni di evacuazione e prove di utilizzo dei DPI.  

1.4.4 Verifica dell’apprendimento 

Al termine di ogni modulo, è fondamentale valutare l’apprendimento. Non basta un quiz a risposta 
multipla. Va valutato il reale impatto del processo formativo attraverso la valutazione del 
cambiamento di attitudine e cambiamento. In caso di mancato riscontro vanno analizzati i perché e 
riconsiderato il percorso formativo nel suo complesso. 

1.4.5 Aggiornamenti periodici 

La sicurezza evolve con la tecnologia e con l’esperienza: per questo, la formazione non è un evento 
una tantum ma un processo continuo. Aldilà degli obblighi formativi previsti dalla normativa 
andrebbero organizzati corsi di aggiornamento interni obbligatorio con cadenze semestrali o annuali 
per verificare lo stato di salute della sicurezza in azienda.  

1.5 Segnaletica di sicurezza 

La segnaletica di sicurezza è un linguaggio visivo universale, progettato per trasmettere in modo 
immediato e intuitivo informazioni fondamentali per la protezione delle persone. Ogni cartello o 
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pannello va interpretato rapidamente: indica un pericolo da evitare, prescrive un’azione 
obbligatoria, vieta comportamenti rischiosi o guida verso i dispositivi di emergenza. 
Per creare una segnaletica efficace, è importante seguire alcuni principi: 
 

 chiarezza del messaggio: il pittogramma deve essere immediatamente riconoscibile e 
supportato da brevi diciture esplicative; 

 coerenza visiva: usare colori e forme standard (ISO 7010) per distinguere tra divieto (rosso), 
avvertimento (giallo), obbligo (blu), salvataggio (verde) e antincendio (rosso) ; 

 appropriatezza del posizionamento: collocare i segnali in corrispondenza degli ingressi, delle 
uscite di emergenza, delle macchine pericolose e lungo i percorsi di evacuazione; 

 visibilità costante: garantire che i cartelli restino puliti, illuminati e privi di ostacoli, anche in 
caso di fumo o scarsa luce; 

 ridondanza informativa: affiancare la segnaletica verticale (cartelli a parete) a marcature 
orizzontali (floor marking) o luci di emergenza, per rafforzare il messaggio. 
 

Funzioni principali dei segnali: 
 

 segnalazione del pericolo: avverte di condizioni 
(pavimento scivoloso, presenza di agenti chimici) ; 

 comando di comportamento: obbliga l’uso di DPI come 
casco e occhiali; 

 divieto: vieta azioni come fumare o entrare senza 
autorizzazione; 

 informazione di emergenza: mostra vie di fuga, punti di 
raccolta e posizione di estintori o cassette di pronto 
soccorso. 

1.5.1 Linee guida operative 

1. mappatura iniziale: analizzare planimetrie e flussi di manutenzione per individuare i punti a 
maggior rischio; 

2. selezione dei simboli: preferire icone chiare, evitando testi lunghi e soggetti a 
interpretazione; 

3. dimensionamento: definire l’altezza minima dei simboli in base alla distanza di lettura più 
comune; 

4. installazione: fissare i cartelli a un’altezza tra 1,5 e 2 metri e mantenere libero lo spazio 
intorno; 

5. monitoraggio e aggiornamento: prevedere controlli regolari (almeno trimestrali) per 
sostituire segnali danneggiati e integrare nuove esigenze operative. 

1.6 Sanzioni e responsabilità 

La normativa sulla sicurezza affianca agli obblighi concreti un sistema di pene e sanzioni volto a 
garantire l’effettiva applicazione delle regole. L’obiettivo non è solo punire, ma responsabilizzare 
ogni figura coinvolta. 

1.6.1 Sanzioni per il Datore di Lavoro 

Il Datore di Lavoro risponde in prima persona quando omette o rinvia gli adempimenti fondamentali. 
Le principali sanzioni previste sono: 
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1. omissione della valutazione dei rischi (art. 29 D.Lgs. 81/08): arresto fino a 2 anni. La mancata 

valutazione mette a repentaglio la vita dei lavoratori; 
2. mancata redazione del DVR (art. 28 D.Lgs. 81/08): ammenda fino a Euro 2.500. Il DVR è la 

bussola della prevenzione aziendale; 
3. assenza di nomina di RSPP o Medico Competente (art. 17-18): arresto fino a 4 mesi o 

ammenda. Senza figure qualificate, non è possibile garantire una gestione tecnica e sanitaria 
appropriata; 

4. formazione e informazione inadeguate (art. 36-37): ammenda fino a Euro 5.000; investire 
nella conoscenza protegge da incidenti evitabili; 

5. omissione della nomina degli addetti al Primo Soccorso o Antincendio (art. 18): arresto fino 
a 1 anno. Privare l’azienda di personale preparato in emergenza equivale a ignorare il valore 
della vita. 

1.6.2 Sanzioni per RSPP e Servizio di Prevenzione e Protezione 

Il RSPP e il SPP operano su delega, ma hanno responsabilità tecniche precise: 
 

1. mancata collaborazione alla valutazione dei rischi: ammenda fino a Euro 2.000; 
2. verbali delle riunioni periodiche mancanti o incompleti (art. 35): ammenda fino a Euro 1.500; 
3. omissione nella segnalazione di condizioni di pericolo grave agli organi di vigilanza: 

ammenda fino a Euro 1.200; 
4. documentazione di sicurezza carente: ammenda fino a Euro 1.000; 
5. ritardo nell’attuazione delle misure correttive: sanzione amministrativa proporzionata. 

1.6.3 Sanzioni per il Medico Competente 

Il rispetto delle norme di sorveglianza sanitaria è cruciale: 
 

1. mancata sorveglianza sanitaria (art. 41): ammenda fino a Euro 2.000; 
2. irregolarità nella gestione della cartella sanitaria: ammenda fino a Euro 1.500; 
3. mancata comunicazione dei dati anonimi in riunione periodica: ammenda fino a Euro 1.000; 
4. giudizi di idoneità non motivati: ammenda fino a Euro 1.200; 
5. non rispetto delle tempistiche di visita ai luoghi di lavoro: sanzione proporzionata. 

1.6.4 Sanzioni per il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 

L’RLS gode di tutela speciale, ma deve esercitare il ruolo diligentemente: 
 

1. assenza ingiustificata alle riunioni periodiche: ammonimento formale; 
2. ostruzionismo nell’accesso ai documenti (art. 50): richiamo disciplinare; 
3. diffusione non autorizzata di informazioni riservate: sospensione delle funzioni; 
4. mancata proposta di misure per rischi segnalati: sospensione temporanea; 
5. rifiuto di partecipare a corsi di formazione obbligatori: decurtazione delle ore retribuite. 

1.6.5 Sanzioni per i Lavoratori 

Anche i lavoratori hanno obblighi concreti: 
 

1. mancato utilizzo dei DPI (art. 20): ammenda da Euro 50 a Euro 600; 
2. comportamenti negligenti che creano pericolo (art. 20): ammenda fino a Euro 500; 
3. ostacolo ai controlli di vigilanza: ammenda e possibile sanzione penale; 
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4. manomissione di dispositivi di sicurezza: sanzione disciplinare con possibile licenziamento; 
5. segnalazione tardiva o inesatta di un incidente: richiamo formale e corso di aggiornamento 

obbligatorio. 
 

Il rispetto delle norme, supportato da una cultura della responsabilità, rende ogni ambiente di 
lavoro più sicuro e collaborativo. 



Or ion  S . r . l .  -  Cor so  Roma 138 -  28883 G rave l l ona  Toce  (VB)  -  Te l .  0323/209009 -  www.o r ionweb. i t  

 

 
 

Pag. 11 di 30 

2 Parte specifica: rischio basso (8 ore) 

In questo capitolo esploreremo dettagliatamente le tipologie di rischio più comuni, analizzandone 
la natura, le possibili conseguenze e le strategie di prevenzione. L’obiettivo è offrire una 
comprensione completa e applicabile dai corsisti. 

2.1 Rischio elettrico 

L’elettricità è una forma di energia indispensabile, ma altamente pericolosa se non gestita 
correttamente; gli infortuni elettrici possono causare folgorazioni, ustioni interne e persino decessi. 
Le cause principali sono: 
 

 contatto diretto, quando si toccano parti in tensione durante il funzionamento ordinario; 
 contatto indiretto, dovuto a guasti che mettono in tensione componenti non isolate. 

 
La prevenzione richiede: 
 

 impianti a norma: quadri elettrici con protezioni differenziali e magnetotermici adeguati; 
 messa a terra: riduce il rischio di folgorazione indirizzando le correnti di guasto a terra; 
 manutenzione programmata: verifiche periodiche (ogni 6-12 mesi) da personale qualificato; 
 formazione specifica: addestramento focalizzato sui rischi di scossa e sull’uso corretto di 

strumenti isolati. 
 
RACCOMANDAZIONI 
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2.2 Rischio chimico 

I prodotti chimici rappresentano una minaccia per la salute se non maneggiati e conservati 
adeguatamente. Possono provocare irritazioni cutanee, avvelenamenti, malattie respiratorie e, in 
casi estremi, esplosioni.  
 
Le fasi di prevenzione includono: 
 

 schede di Sicurezza (SDS): ogni sostanza deve avere 
una scheda in italiano, con informazioni su pericoli, 
manipolazione e misure di protezione; 

 stoccaggio: armadi ventilati per sostanze infiammabili 
e separazione dei reagenti incompatibili; 

 sistemi di aspirazione: captazione dei vapori alla fonte 
e ventilazione generale dell’ambiente; 

 DPI dedicati: guanti resistenti a solventi, occhiali 
protettivi, tute chimico-resistant; 

 procedure di emergenza: gestione degli sversamenti, 
neutralizzazione di acidi e basi, piani di evacuazione in 
caso di fughe di gas. 

2.3 Movimentazione manuale dei carichi 

Sollevare, trasportare e posizionare carichi manualmente è una delle attività lavorative più diffuse 
e al contempo più rischiose per la schiena e il sistema muscolo-scheletrico. 
“Si intendono come atti di movimentazione manuale dei carichi (art. 167 deI D.Lgs. 81/08): “Ie 
operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni 
del sollevare, deporre, spingere, tirare, portare o spostare un carico, che, per le loro caratteristiche 
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o in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano rischi di patologie da 
sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-Iombari.” 
 
 I fattori critici sono:  
 

 posizione di sollevamento: mantenere la schiena dritta e piegare le ginocchia; 
 carico vicino al corpo: riduce lo sforzo sulla colonna; 
 evita torsioni: spostarsi con i piedi piuttosto che ruotare il busto; 
 per carichi superiori a 20 kg è consigliabile l’uso di ausili (carrelli, sollevatori idraulici). 

 

2.4 Videoterminali 

L’utilizzo prolungato di Videoterminali (VDT) è ormai indispensabile in molti contesti lavorativi, ma 
comporta rischi specifici per la salute visiva e muscolo-scheletrica. Per tutelare il benessere dei 
lavoratori, occorre un approccio integrato che consideri ergonomia, ambiente, organizzazione del 
lavoro e formazione. 
 

 postura corretta: schiena eretta, piedi appoggiati a terra, monitor all’altezza degli occhi; 
 riduzione dei riflessi: schermatura della luce ambientale, schermi antiriflesso; 
 pausa programmata: 5 minuti di pausa visiva ogni 45 minuti, esercizi di stretching per collo 

e spalle. 

2.4.1 Ergonomia della postazione  

 sedia regolabile: altezza del sedile, profondità e inclinazione dello schienale devono adattarsi 
al corpo. Il lavoratore deve poggiare i piedi completamente a terra o su un poggiapiedi; 

 monitor: regolabile in altezza e inclinazione, collocato a circa 50-70 cm dagli occhi, con il 
bordo superiore leggermente al di sotto dell’altezza oculare per favorire una leggera 
inclinazione dello sguardo verso il basso; 

 tastiera e mouse: in linea con i gomiti, mantenendo polsi e avambracci allineati e rilassati. È 
utile una poggia polsi morbido e riposi frequenti. 

2.4.2 Illuminazione e comfort visivo 

 illuminazione diffusa: evitare riflessi sullo schermo posizionando le fonti luminose 
lateralmente o utilizzando lampade da tavolo con schermo regolabile; 

 schermo antiriflesso: installare pellicole o scegliere monitor con trattamento opaco; 
 contrasto e luminosità: regolare in base all’illuminazione ambientale per ridurre 

l’affaticamento digitale. 



Or ion S . r . l .  -  Co r so  Roma  138  -  28883 G rave l l ona  Toce  (VB)  -  Te l .  0323/209009  -  www.o r ionweb. i t  

 

 
 

Pag. 14 di 30 

2.4.3 Pianificazione delle pause 

 interruzioni brevi: ogni 20-30 minuti, distogliere lo sguardo dallo schermo per almeno 20 
secondi, guardando oggetti distanti; 

 pause più lunghe: ogni 2 ore, alzarsi e fare brevi passeggiate, eseguire esercizi di stretching 
per collo, spalle e schiena. 

2.4.4 Formazione e informazione 

 corsi sulle posture corrette: 
sessioni pratiche in cui si 
simula la regolazione della 
postazione e si eseguono 
esercizi di micro-pause; 

 brochure e poster: istruzioni 
rapide appese vicino alle 
postazioni per ricordare le 
regole base. 

2.5 Stress lavoro-correlato: valutazione, prevenzione e gestione 

Lo stress lavoro-correlato si configura quando le richieste professionali eccedono le capacità, le 
risorse o i bisogni del lavoratore. Un approccio sistematico abbraccia definizione, contesto, 
strumenti di valutazione, interventi multidimensionali e monitoraggio continuo.  

2.5.1 Definizione e contesto 

 stress lavoro-correlato: reazione fisica, emotiva e 
comportamentale a richieste lavorative percepite 
come eccessive o non adeguate; 

 contesto organizzativo: tutti i settori produttivi e gli 
uffici in cui ritmi serrati, compiti complessi, carichi 
emotivi o rapporti interpersonali tesi possono 
generare tensione; 

 obiettivo: promuovere ambienti di lavoro che 
bilancino esigenze produttive e benessere 
psicofisico. 

2.5.2 Fattori di rischio 

 Richieste lavorative: 
- carichi eccessivi, scadenze ristrette, compiti monotoni o ambigui; 
- sovraccarico sensoriale (rumore, illuminazione inadeguata). 

 Autonomia e ruolo: 
- scarsa possibilità decisionale, mansioni non chiare, contrasti di ruolo. 

 Supporto sociale: 
- feedback insufficiente dal management, scarsa collaborazione tra colleghi. 

 Sicurezza del lavoro: 
- incertezza contrattuale, assenza di prospettive di carriera. 

 Caratteristiche individuali: 
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- perfezionismo, bassa resilienza, strategie di coping non adeguate. 

2.5.3 Impatti sul lavoratore e sull’organizzazione 

 Fisici: 
- lavoratore: mal di testa, disturbi del sonno, tensione muscolare; 
- organizzazione: incremento dell’assenteismo per malattia. 

 Psicologici: 
- lavoratore: ansia, irritabilità, cali di autostima; 
- organizzazione: calo qualitativo del lavoro, aumento degli errori. 

 Comportamentali: 
- lavoratore: consumo di sostanze, ridotta motivazione; 
- organizzazione: turnover elevato, costi per sostituzioni. 

 Economici: 
- lavoratore: spese sanitarie, perdita di guadagni personali; 
- organizzazione: diminuzione di produttività, possibili contenziosi legali. 

2.5.4 Quadro normativo e linee guida 

 D.Lgs. 81/2008, art. 28: valutazione di tutti i rischi, incluso lo stress; 
 accordo Stato-Regioni 9 aprile 2008: linee guida per gestione del rischio; 
 linee guida INAIL (2012): metodologia per analisi e interventi; 
 ISO 45003: standard internazionale su salute psicologica e sicurezza sul lavoro. 

2.5.5 Valutazione del rischio: metodi e strumenti 

1. Fase preliminare: 
- raccolta dati oggettivi (assenteismo, turnover, straordinari); 
- analisi documentale (mansioni, orari, procedure). 

2. Analisi qualitativa: 
- focus group e interviste semi-strutturate; 
- questionari aperti su criticità percepite. 

3. Analisi quantitativa: 
- strumenti validati: HSE Indicator Tool, COPSOQ, OSHA Stress Questionnaire; 
- elaborazione di punteggi e cluster di rischio. 

4. Matrice di priorità: 
- classificazione fattori per gravità e probabilità; 
- definizione delle azioni in base al livello di rischio. 

2.5.6 Misure di prevenzione e intervento 

 Primarie (riduzione delle fonti di stress): 
- job redesign: revisione dei compiti, rotazione ruoli, chiarificazione responsabilità; 
- orari flessibili, pause obbligatorie, turni equilibrati; 
- coinvolgimento attivo dei lavoratori nelle decisioni organizzative. 

 Secondarie (rafforzamento delle risorse individuali): 
- formazione su time management, resilienza, mindfulness; 
- coaching e mentoring per strategie di coping; 
- attività di team building per migliorare comunicazione e coesione. 

 Terziarie (supporto a chi manifesta sintomi): 
- sportello di counseling psicologico interno o convenzionato; 
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- piani di rientro flessibili dopo congedi per stress; 
- programmi di welfare: assistenza familiare, convenzioni sportive. 

2.5.7 Monitoraggio e miglioramento continuo 

1. Indicatori chiave: 
- punteggi medi dei questionari di stress; 
- tassi di assenteismo e turnover; 
- segnalazioni di disturbi psicosociali. 

2. Riesame periodico: team multidisciplinare (RSPP, Medico Competente, HR, RLS) ogni 6–12 
mesi o dopo eventi critici. 

3. Comunicazione: condivisione trasparente dei risultati e delle azioni intraprese, raccolta di 
feedback continuo. 
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3 Parte specifica: rischio medio (12 ore) 

3.1 Consumo di droghe e alcol: prevenzione e gestione del rischio 

Il consumo di sostanze psicoattive (droghe e alcol) può compromettere gravemente la salute, la 
sicurezza sul lavoro e il benessere individuale e collettivo. Questo capitolo illustra definizioni, rischi, 
quadro normativo e strategie di prevenzione e intervento in ambito aziendale. 

3.1.1 Definizioni e ambito di applicazione 

 Droghe: sostanze naturali o sintetiche che agiscono sul sistema nervoso centrale, alterando 
percezioni, umore, coscienza e comportamento (es. cannabis, cocaina, oppiacei, droghe 
sintetiche); 

 alcol: etanolo contenuto in bevande fermentate o distillate; una delle sostanze psicoattive 
più diffuse e socialmente accettate; 

 uso: assunzione occasionale, senza gravità immediata; 
 abuso: consumo ripetuto e intenso con conseguenze negative su salute fisica, psichica e 

relazioni sociali. 
 

Dipendenza: stato di bisogno compulsivo, con tolleranza e sintomi di astinenza alla sospensione. 

3.1.2 Effetti e rischi per la salute 

A breve termine: 
 

 droga: euforia, ansia, paranoia, alterazioni cognitive e motorie, rischio di overdose; 
 alcol: disinibizione, rallentamento dei riflessi, intossicazione acuta (alcolismo acuto). 

 
A lungo termine: 
 

 droga: danni cerebrali, problemi cardiovascolari, disturbi psichiatrici, infezioni (per via 
iniettiva); 

 alcol: cirrosi epatica, cardiopatie, neuropatie periferiche, deficit cognitivi, dipendenza 
cronica; 

 rischi sul lavoro; 
 diminuzione dell’attenzione e della capacità decisionale; 
 aumento dell’incidentalità e dell’errore umano; 
 impatto negativo sul clima organizzativo e sulla produttività. 

3.1.3 Quadro normativo di riferimento 

 D.Lgs. 81/2008; Titolo IV, capo II: obbligo del datore di lavoro di valutare i rischi derivanti da 
uso di alcol e droghe, e prevedere misure di prevenzione; 

 D.Lgs. 75/2000 (“Testo unico stupefacenti”): norme in materia di prevenzione, cura e 
riabilitazione delle tossicodipendenze; 

 Legge 125/2001 (“Disciplina delle attività di prevenzione e cura delle tossicodipendenze”): 
rete dei servizi Sanitari Nazionali e degli Enti Locali per il contrasto alla droga; 

 Linee guida nazionali per la prevenzione dei comportamenti a rischio (Ministero della Salute 
e INAIL).  
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3.1.4 Programmi di prevenzione primaria e secondaria 

 Formazione e informazione; 
 corsi obbligatori sul rischio alcol-dipendenza per tutto il personale; 
 materiale informativo e campagne sensibilizzazione (poster, brochure); 
 screening e sorveglianza sanitaria; 
 test periodici (breathalyzer, esami tossicologici) nei settori a rischio (es. macchine 

operatrici); 
 visite mediche preventive e periodiche con medico competente; 
 politica aziendale; 
 regolamento interno con divieto di consumo e introduzione di misure disciplinari; 
 supporto a chi chiede aiuto: permessi per cure, contatti con servizi di riabilitazione. 

3.1.5 Gestione del rischio in azienda 

 Valutazione del rischio; 
 identificazione delle mansioni con potenziale esposizione a conseguenze elevate in caso di 

alterazione da sostanze; 
 misure organizzative; 
 definizione di luoghi “no–alcol/no–droga” (es. spogliatoi, aree ristoro); 
 turni e pause programmati per evitare affaticamento e facilitare eventuali controlli; 
 procedure operative standard (SOP); 
 modalità di svolgimento dei controlli, gestione degli esiti positivi (riservatezza, follow-up 

clinico); 
 piani di emergenza in caso di incidente con sospetto incidente da intossicazione. 

3.1.6 Interventi di supporto e trattamento 

 Counseling e sostegno psicologico; 
 accesso a servizi esterni (SerD, consultori) o interni (psicologo aziendale); 
 programmi di riabilitazione; 
 percorsi personalizzati con farmacoterapia, terapia comportamentale e reinserimento 

lavorativo; 
 rete di collaborazione; 
 convenzioni con strutture sanitarie e associazioni no-profit per garantire percorsi integrati; 
 follow-up e reintegrazione; 
 verifiche periodiche post-trattamento; 
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 supporto al reinserimento con mansioni adeguate e monitoraggio continuo. 
 
Riferimenti normativi principali: 
 

 D.Lgs. 81/2008, Titolo IV “Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro”; 
 D.Lgs. 75/2000 “Testo unico stupefacenti”; 
 Legge 125/2001 “Attività di prevenzione e cura delle tossicodipendenze”; 
 Linee guida Ministero della Salute-INAIL su alcol e lavoro. 

3.2 Rumore e vibrazioni 

Un ambiente eccessivamente rumoroso o caratterizzato da vibrazioni prolungate può causare danni 
permanenti all’udito e al sistema muscolo-scheletrico. È fondamentale misurare e gestire questi 
rischi. 

3.2.1 Misurazioni e limiti di esposizione 

 Rumore: secondo la direttiva europea 2003/10/CE, il limite di esposizione giornaliera è di 85 
dB(A). L’esposizione a 95 dB(A) richiede protezioni obbligatorie; 

 vibrazioni mano-braccio: regolate dalla direttiva 2002/44/CE, non devono superare 5 m/s² 
in media ponderata durante il turno; 

 vibrazioni corpo intero: i valori di azione sono 0,5 m/s² (limite inferiore) e 1,15 m/s² (limite 
superiore) per periodo di 8 ore. 

3.2.2 Misure tecniche e organizzative  

 Isolamento acustico: installare barriere, pannelli fonoassorbenti e cabine insonorizzate 
intorno a macchinari rumorosi; 

 manutenzione preventiva: riduce l’usura e il rumore di macchine e motori; 
 rotazione del personale: limitare il tempo di esposizione con turni alternati. 

3.2.3 DPI per l’udito e le vibrazioni 

 Protezioni auricolari: tappi monouso o cuffie industriali con attenuazione adeguata al livello 
di rumore; 

 guanti antivibrazioni: con materiale ammortizzante per ridurre l’assorbimento di vibrazioni 
dagli strumenti manuali. 

3.2.4 Formazione e sorveglianza sanitaria 

 Test audiometrici: controlli periodici (almeno 
annuali) per monitorare la soglia uditiva dei 
lavoratori esposti; 

 informazione: corsi su rischi legati a rumore e 
vibrazioni, dimostrazioni sull’uso dei DPI e 
suggerimenti su posture e prassi operative 
meno traumatiche. 

 
Rumore e Vibrazioni con Esposizione continua a rumori sopra i 85 dB può causare ipoacusia 
irreversibile. Le vibrazioni trasmesse al corpo possono portare a disturbi circolatori e muscolari. Le 
contromisure includono: 



Or ion  S . r . l .  -  Cor so  Roma 138 -  28883 G rave l l ona  Toce  (VB)  -  Te l .  0323/209009 -  www.o r ionweb. i t  

 

 
 

Pag. 20 di 30 

 
 isolamento acustico: barriere fonoassorbenti e pannelli anti-rumore; 
 manutenzione macchine: riduce vibrazioni e rumori di scarica; 
 DPI per l’udito: cuffie e tappi auricolari con caratteristiche adatte. 

3.3 Gestione delle emergenze e procedure operative 

Anche nelle realtà più attente, gli incidenti imprevisti possono verificarsi. Prepararsi significa ridurre 
al minimo le conseguenze e salvare vite. Il Piano di Emergenza è il documento che descrive in 
dettaglio le azioni da intraprendere in caso di pericolo grave. 

3.3.1 Redazione del Piano di Emergenza 

Redigere un Piano di Emergenza richiede la collaborazione di SPP, RLS e addetti emergenze. Il 
documento deve contenere: 
 

1. scenari ipotizzati, come incendi, esplosioni, fughe di gas, crolli parziali; 
2. ruoli e responsabilità, assegnando compiti chiari: chi attiva l’allarme, chi coordina 

l’evacuazione, chi assiste i feriti; 
3. flusso di comunicazione, dai lavoratori al centralino, fino ai soccorsi esterni; 
4. procedure di evacuazione, mappe con vie di fuga, porte idonee e aree di raccolta; 
5. check-list delle risorse, elenco delle dotazioni antincendio, cassetta pronto soccorso, DAE 

(defibrillatore automatico esterno). 
 

Il Piano va periodicamente testato e aggiornato, integrando le osservazioni emerse durante le prove. 

3.3.2 Esercitazioni di evacuazione 

Le prove di evacuazione devono essere svolte almeno due volte l’anno, preferibilmente in momenti 
diversi per turno di lavoro. Ogni esercitazione si articola in fasi: 
 

 avviso di prova, con 
segnale sonoro simulato; 

 evacuazione controllata, 
mantenendo calma e 
ordine; 

 raccolta nei punti 
prestabiliti, con verifica 
presenza e segnalazione di 
assenti; 

 debriefing: incontro 
immediato per discutere 
criticità (vie bloccate, 
rallentamenti, punti di 
congestione). 
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3.4 Gestione antincendio 

Un sistema efficace di prevenzione incendi si basa su tre pilastri: analisi del rischio, presidi e 
procedure operative. 

3.4.1 Analisi del rischio incendio 

 Individuare le fonti di ignizione (scintille, impianti elettrici, processi termici) e le sostanze 
combustibili presenti (liquidi infiammabili, polveri, materiali cartacei) ; 

 valutare la probabilità di innesco e la velocità di propagazione, considerando ventilazione e 
compartimentazione; 

 classificare le aree in base alla classe di fuoco (A - solidi, B - liquidi, C - gas, D - metalli, F - oli 
da cucina). 

3.4.2 Presidi antincendio 

 Estintori portatili: scegliere il tipo e la capacità adeguata; ad esempio, estintori a polvere 
polivalente (ABC) per aree miste e CO₂ per sale server o locali elettrici; 

 reti idriche antincendio e idranti con tubazioni verniciate di rosso e valvole a vista; 
 impianti sprinkler: automatici, tarati sulle classi di fuoco più critiche e dotati di centralina di 

controllo; 
 scale e uscite di emergenza: porte REI 120, verificate annualmente per funzionalità e 

antipanico. 

3.4.3 Procedure operative e formazione 

 Piano di prevenzione incendi: documento complessivo con mappa delle aree, ubicazione dei 
presidi e nominativi degli addetti; 

 procedure di intervento: definire passi sequenziali (allarme, estrazione estintore, chiamata 
VV.FF., evacuazione parziale) e orari di reperibilità del personale addetto; 

 addestramento pratico: sessioni con estintori reali, simulazione di spegnimento e uso di 
manichette; verificare la capacità operativa degli addetti. 

3.4.4 Manutenzione e controlli 

 Verifiche mensili di integrità estintori e idranti: controllare pressione, manometro, 
manichette e supporti; 

 collaudo biennale degli estintori: istruttoria mediante spoletta di prova e verifica idraulica; 
 prove funzionali dell’impianto sprinkler e delle sirene di allarme: almeno una volta l’anno in 

presenza di incaricati competenti. 

3.4.5 Il ruolo degli addetti 

 Gli addetti antincendio devono essere formati su riconoscimento delle classi di fuoco, uso 
dei dispositivi e procedure di comunicazione; 

 devono partecipare a esercitazioni semestrali con scenari misti (piccoli focolai, schermature 
di fumo) per affinare rapidità e coordinamento. 

3.4.6 Statistiche e miglioramenti continui 

 Monitorare il numero di interventi, il tempo di risposta e eventuali criticità emerse; 
 aggiornare il Piano Incendi ogni volta che cambiano processi produttivi o layout dei locali. 
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3.5 Primo soccorso e catena del soccorso 

Il pronto intervento è decisivo nei minuti successivi all’infortunio. La catena del soccorso si articola 
in: 
 

1. allertamento interno, con segnalazione immediata al responsabile; 
2. chiamata al 118, fornendo dati precisi: luogo, tipo di infortunio, numero di persone 

coinvolte; 
3. intervento degli addetti, che applicano le procedure di base (tamponamento, 

immobilizzazione) fino all’arrivo dei mezzi esterni; 
4. accompagnamento, se necessario, in ospedale. 

 
Il DAE, se presente, deve essere controllato mensilmente. Negli ultimi anni, la diffusione dei 
defibrillatori in azienda ha aumentato la sopravvivenza in caso di arresto cardiaco. 
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4 Parte specifica: rischio elevato (16 ore) 

4.1 Rischio cancerogeno: valutazione, prevenzione e gestione 

La gestione del rischio cancerogeno mira a proteggere i lavoratori dall’esposizione a sostanze e 
agenti che possono provocare tumori. Un approccio chiaro e condiviso passa per la conoscenza, la 
valutazione, l’adozione di controlli efficaci e la formazione continua. 

4.1.1 Cos’è un agente cancerogeno 

Un agente è definito cancerogeno quando la sua inalazione, ingestione o contatto può indurre o 
favorire lo sviluppo di cellule tumorali. 
Classificazione IARC: 
 

 gruppo 1: cancerogeni accertati per l’uomo; 
 gruppo 2A: probabili; 
 gruppo 2B: possibili; 
 gruppo 3: non classificabili. 

4.1.2 Dove si può nascondere il rischio 

 Sostanze: amianto, benzene, formaldeide, IPA (idrocarburi policiclici aromatici); 
 agenti fisici: radiazioni ionizzanti, radon, fumi di saldatura; 
 processi: estrazione mineraria, lavorazioni metallurgiche, verniciatura industriale; 
 biologici: virus oncogeni (HBV, HCV, HPV). 

4.1.3 Perché è importante intervenire 

 Latent period: il tempo tra esposizione e malattia può durare anni, quindi prevenire subito è 
essenziale; 

 effetti a lungo termine: polmoni, fegato, pelle e sistema ematopoietico sono 
particolarmente vulnerabili; 

 impatto sull’azienda: costi sanitari, indennizzi, assenze prolungate e danno reputazionale. 

4.1.4 Cosa dice la legge 

 D.Lgs. 81/2008 (Titolo IX): impone la valutazione del rischio, l’adozione di misure di 
eliminazione o controllo (tecniche, organizzative, DPI) e la sorveglianza sanitaria specifica; 

 regolamento UE 2017/2398: aggiorna i limiti di esposizione professionale alle sostanze 
cancerogene, richiedendo revisioni periodiche alla luce delle nuove evidenze; 

 regolamento REACH (CE 1907/2006): stabilisce la registrazione, valutazione e restrizione 
delle sostanze, con obbligo di fornire schede di sicurezza (SDS) dettagliate; 

 direttiva 2004/37/CE: definisce misure minime di protezione per i lavoratori e prevede il 
coinvolgimento dei Rappresentanti dei Lavoratori per la sicurezza; 

 linee guida INAIL/ISPESL: offrono protocolli operativi e buone prassi per bonifica, 
monitoraggio ambientale e programmi di sorveglianza sanitaria. 

4.1.5 Come valutare il rischio 

1. Mappatura: 
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- elenco di sostanze, macchine e processi potenzialmente pericolosi. 
2. Verifica delle schede di sicurezza (SDS): 

- controllo delle informazioni H-P e limiti TLV/VLEP. 
3. Misure sul campo: 

- prelievi d’aria, polveri o fumi con analisi di laboratorio; 
- dosimetria per radiazioni. 

4. Prioritizzazione: 
- confronto tra gravità (tossicità) e frequenza di esposizione. 

4.1.6 Come ridurre l’esposizione 

 Eliminazione o sostituzione: 
- usare materiali meno pericolosi, automatizzare processi. 

 Barriere tecniche: 
- aspirazione localizzata, chiusure di cabine, ventilazione forzata. 

 Controlli organizzativi: 
- turni a rotazione, limitazione delle ore di lavoro a rischio, aree dedicate. 

 DPI: 
- maschere filtranti P3, tute monouso, guanti resistenti ai solventi. 

 Sorveglianza sanitaria: 
- visite mediche periodiche, esami ematochimici, radiografie. 

4.1.7 Monitoraggio e miglioramento 

 Indicatori: 
- concentrazioni rilevate in aria, numero di superamenti dei limiti; 
- percentuale di lavoratori aderenti alla sorveglianza sanitaria. 

 Riesame annuale: 
- aggiornare il Documento di Valutazione Rischi (DVR); 
- audit tecnici e coinvolgimento di RSPP e RLS. 

 Formazione continua: 
- aggiornare il personale su nuove sostanze, tecnologie e norme. 
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4.2 Lavori in quota e scale 

I lavori in quota e l’uso di scale portatili 
espongono a rischi di caduta dall’alto, spesso 
con conseguenze gravi o letali. Per gestire 
questi rischi, è fondamentale un approccio 
integrato che combini formazione, dispositivi di 
protezione e controllo delle attrezzature. 

4.2.1 Pianificazione e valutazione 

 Prima di iniziare qualsiasi attività in 
quota, deve essere redatto un verbale di 
cantiere o una procedura operativa che 
definisca: scopo dell’intervento, durata 
prevista, condizioni meteo, attrezzature necessarie e personale assegnato; 

 verificare la presenza di punti di ancoraggio certificati: travi, ganci o strutture dotate di 
certificazione periodica. 

4.2.2 Dispositivi di protezione individuale (DPI) anti caduta 

 Imbracature: a corpo intero, con punti di ancoraggio sul torace e sulle spalle, devono essere 
della taglia corretta e indossate secondo le istruzioni del fabbricante; 

 moschettoni e dissipatori: collegati a linee vita orizzontali o verticali, garantiscono un arresto 
di caduta controllato; 

 casco anti caduta: dotato di sottogola per evitare la perdita in caso di impatto. 

4.2.3 Uso delle scale portatili 

 Tre punti di appoggio: durante la salita e discesa mantenere sempre due mani e un piede o 
due piedi e una mano in contatto; 

 angolo di inclinazione: posizionare la scala con un rapporto altezza: distanza dalla parete di 
circa 4:1 (ad esempio, 4 metri di altezza e 1 metro di 

base); 
 estensione e stabilità: non superare il terzo 
gradino dall’alto; evitare di allungarsi 
lateralmente mantenendo il baricentro entro i 
montanti; 
 verifica pre-utilizzo: controllare che non vi siano 
gradini rotti, giunti allentati o anti-scivolo usurati. 

4.2.4 Formazione e addestramento 

 Esercitazioni pratiche su torre di prova o 
simulatore: consentono di acquisire confidenza 
con imbracature, moschettoni e procedure di 
salvataggio; 
 corsi di simulazione di emergenza: 
comprendono l’evacuazione da un punto elevato 
e l’autosoccorso. 
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4.2.5 Manutenzione e controllo delle attrezzature 

 Le imbracature e gli accessori anti caduta devono essere ispezionati visivamente prima di 
ogni uso e sottoposti a verifica da parte di persona competente almeno una volta all’anno; 

 le scale richiedono controlli mensili per accertare integrità strutturale e corretto 
funzionamento dei dispositivi di blocco dell’estensione. 

4.3 Documentazione operativa e allegati 

Una corretta gestione della sicurezza si concretizza anche nella disponibilità di documenti operativi 
e moduli che rendano strutturata e tracciabile ogni attività. In questo capitolo forniremo indicazioni 
e esempi per creare, personalizzare e utilizzare efficacemente la modulistica necessaria. 

4.3.1 Il modello di DVR: uno strumento dinamico 

Il Documento di Valutazione dei Rischi deve essere pensato come un documento “vivo”, in continua 
evoluzione. Un buon modello di DVR prevede sezioni chiare: 
 

 introduzione e quadro aziendale: descrizione dell’organizzazione, delle mansioni e dei 
processi principali. Qui si definiscono anche gli obiettivi di sicurezza a lungo termine; 

 individuazione dei pericoli: uno spazio dedicato alla descrizione narrativa di ogni rischio 
identificato, accompagnato da fotografie o diagrammi di impianto; 

 valutazione e prioritizzazione: oltre alla classica matrice, è utile integrare commenti sul 
contesto e criteri di scelta delle misure; 

 piano di azione: una tabella sintetica con azioni, responsabilità, tempistiche e indicatori di 
verifica (ad esempio il numero di visite di manutenzione o il calo degli infortuni) ; 

 monitoraggio e revisione: un calendario delle attività di verifica, con commenti sulle 
modifiche introdotte e sui risultati raggiunti. 
 

Personalizzare il DVR significa adattare i titoli, i diagrammi e le check-list alle specificità aziendali: un 
ospedale avrà rischi sanitari e biologici; un cantiere edile dovrà inserire analisi di cantiere e 
movimenti terra. 

4.3.2 Check-list per ispezioni: dalla routine alla consapevolezza 

Le ispezioni periodiche sono momenti fondamentali per intercettare per tempo anomalie. Piuttosto 
che un semplice elenco, suggeriamo di affiancare a ogni punto una breve descrizione di ciò che si 
osserva e del perché. Ad esempio, anziché scrivere “controllo estintori”, il verbale può presentare 
un paragrafo narrativo: 
 
"L’operatore verifica la pressione di ciascun estintore, annotando eventuali fluttuazioni rispetto al 
valore nominale di 6 bar, e descrive le condizioni delle etichette e dei supporti a muro." 
 
Questo approccio trasforma una lista in un report che favorisce l’apprendimento e rende più 
immediato l’intervento correttivo. 
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4.3.3 Scheda di segnalazione pericolo (near miss) 

Un near miss (o quasi-incidente) è un evento in cui, sebbene non si sia verificato un danno effettivo 
a persone o cose, c’è stata un’alterazione del normale svolgimento dell’attività che avrebbe potuto 
portare a un infortunio o a un danno grave. Analizzare e gestire correttamente i near miss è 
fondamentale per prevenire gli incidenti maggiori e migliorare la cultura della sicurezza in azienda. 
4.3.3.1 Definizione e caratteristiche principali 

 Near miss: evento che poteva causare un incidente o un infortunio ma per circostanze 
favorevoli (tempestività dell’intervento, fortuna, prontezza dell’operatore) non ha 
determinato danni 

 Caratteristiche: 
- non genera conseguenze negative immediate; 
- è un “campanello d’allarme” su una falla nel sistema di prevenzione; 
- consente di identificare debolezze prima che si traducano in infortuni o danni 

materiali. 
4.3.3.2 Importanza del reporting dei near miss 

1. Proattività: intercettare anomalie prima che degenerino in eventi più gravi; 
2. miglioramento continuo: alimentare statistiche e indicatori (es. tasso di near miss per 1.000 

ore lavorate); 
3. coinvolgimento del personale: segnalare near miss crea cultura della sicurezza partecipata, 

riduce sottostima dei rischi. 
4.3.3.3 Sistema di segnalazione e registrazione 

1. Canali di comunicazione: 
- modulo cartaceo o digitale accessibile a tutti; 
- app o portale interno per segnalazioni immediate. 

2. Contenuti del report: 
- descrizione sintetica dell’evento; 
- data, ora e luogo; 
- persone coinvolte/coinvolgibili; 
- condizioni ambientali e attrezzature in uso; 
- fattori scatenanti e condizioni favorevoli al 

verificarsi. 
3. Riservatezza e non punibilità: 

- policy aziendale che garantisca anonimato o tutela del 
segnalante; 
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- nessuna sanzione per la segnalazione “in buona fede”. 
4.3.3.4 Analisi e follow-up 

1. Classificazione: 
- gravità potenziale (alta, media, bassa); 
- frequenza prevista. 

2. Indagine delle cause profonde (root cause analysis): 
- tecniche: 5 Why, diagramma di Ishikawa, albero degli eventi; 
- identificare cause immediate (es. mancata manutenzione) e radici (es. carenza di 

formazione). 
3. Azioni correttive e preventive: 

- modifica procedure e istruzioni operative; 
- interventi di manutenzione o sostituzione attrezzature; 
- sessioni di formazione mirate. 

4. Verifica dell’efficacia: 
- monitoraggio nel tempo delle stesse condizioni; 
- nuova richiesta di near-miss audit dopo implementazione. 

4.3.3.5 Indicatori e monitoraggio 
 Indice di segnalazione near miss: numero di near miss segnalati per periodo/ore lavorate; 
 rapporto near miss / infortuni: confronta segnali d’allarme intercettati vs. incidenti effettivi; 
 tempo di chiusura: durata media fra segnalazione e implementazione delle azioni correttive. 
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5 Addendum 

5.1 Accordo Stato-Regioni: principali novità 

Il recente Accordo Stato-Regioni del Piemonte, sottoscritto in data 12 marzo 2025, ha introdotto 
importanti adeguamenti locali al D.Lgs.  81/08. Le novità principali riguardano: 
 

 formazione specifica regionale: obbligo per tutti i lavoratori del Piemonte di seguire almeno 
8 ore di aggiornamento sui rischi climatici e ambientali tipici del territorio (smog, umidità e 
agenti biologici) ; 

 certificazione dei formatori: i docenti devono possedere un attestato riconosciuto dalla 
Regione, inclusivo di tirocinio presso aziende piemontesi; 

 registro digitale regionale: dal 1° luglio 2025, tutte le aziende devono caricare online DVR e 
verbali di riunioni periodiche sulla piattaforma regionale dedicata; 

 agevolazioni per PMI montane: contributi a fondo perduto fino al 50% per l’acquisto di DPI 
climatici (giacche termiche, protezioni antipioggia) e strumenti di monitoraggio ambientale; 

 sorveglianza integrata: protocolli sanitari condivisi con le ATS regionali per la prevenzione di 
malattie professionali legate a contaminanti tipici (polveri di pietra, muffe). 
 

Queste misure consentono di adattare le disposizioni nazionali alle esigenze locali, rafforzando la 
tutela dei lavoratori piemontesi. 

5.2 Glossario 

Un glossario esaustivo aiuta a chiarire i termini tecnici presenti nell’opuscolo e a orientarsi tra le 
normative citate: 
 

 auditor: professionista esterno o interno incaricato di verificare la conformità dei processi 
aziendali alle procedure di sicurezza; 

 Capacità ricettiva: numero massimo di persone che un locale può ospitare in condizioni di 
sicurezza per quanto riguarda vie di fuga e vie di accesso; 

 DPI (Dispositivi di Protezione Individuale): attrezzature individuali fornite ai lavoratori per 
proteggerli da uno o più rischi per la salute e la sicurezza (casco, occhiali, guanti, mascherine, 
scarpe antinfortunistiche) ; 

 DVR (Documento di Valutazione dei Rischi): documento obbligatorio che raccoglie l’analisi 
dei pericoli, la valutazione dei rischi, le misure di prevenzione e protezione, il piano di 
miglioramento e il programma di manutenzione e formazione; 

 emergenza: situazione di pericolo grave e immediato che richiede l’attivazione delle 
procedure di soccorso e evacuazione; 

 follow-up: azioni successive all’implementazione di una misura di sicurezza, volte a 
verificarne l’efficacia e apportare eventuali correzioni; 

 gap analysis: analisi delle differenze tra la situazione attuale di sicurezza e gli standard o le 
best practice da raggiungere; 

 hazard: pericolo potenziale che, in presenza di un’esposizione, può causare danni alla salute 
o all’incolumità dei lavoratori; 

 ISO 7010: standard internazionale che definisce i pittogrammi grafici per la segnaletica di 
sicurezza; 
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 near miss: evento che avrebbe potuto provocare un incidente o un infortunio ma che, per 
una serie di circostanze, non ha avuto conseguenze gravi; 

 procedure operative: documenti che descrivono passo passo le modalità di esecuzione di 
operazioni lavorative, con indicazione di DPI, strumenti e controlli da effettuare; 

 RLS (Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza): figura individuata o eletta tra i 
lavoratori, con il compito di collaborare alla valutazione dei rischi e di vigilare 
sull’applicazione delle misure di sicurezza; 

 SPP (Servizio di Prevenzione e Protezione): insieme di persone, sistemi e mezzi interni o 
esterni all’azienda che supportano il Datore di Lavoro nell’attuazione delle misure di 
prevenzione e protezione; 

 valutazione del rischio: processo di analisi che stima la probabilità e la gravità di un danno 
derivante dall’esposizione a un pericolo. 

5.3 Riferimenti normativi 

 D.Lgs.  81/2008: Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro (G.U. 30 aprile 2008, n. 101); 
 D.M. 388/2003: Regolamento sul pronto soccorso aziendale; 
 D.M. 10/3/1998: Criteri generali di sicurezza antincendio; 
 CEI 64-8: Norme per gli impianti elettrici; 
 ISO 45001: Sistema di gestione per la salute e sicurezza sul lavoro; 


